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Pozzi inquinati, colpa del mais o degli scarichi delle aziende? 

Afrazina, non è solo agri 
Anche le industrie 
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Una legge rigida dietro la situazione di emergenza 
L'agricoltore non viene avvertito della pericolosità 

dei prodotti che usa - Perché non considerare 
diserbanti e antiparassitari come i farmaci? 

La vicenda del pozzi Inquinati In Lombar­
dia ed In Piemonte per la presenza di atrazi-
na (un principio chimico li cui uso è genera­
lizzato nel diserbo del mais) In quantità su­
periori al limiti consentiti dalla legge, ha 
avuto ampio risalto sulla stampa e rischia di 
gettare, In un momento per altri versi delica­
to, ulteriore discredito sull'agricoltura, sulla 
sanità delle sue produzioni e sul rischi di In­
quinamento legati al suol processi produtti­
vi. È quindi opportuno fare delle considera­
zioni preliminari. 

In primo luogo che l'Italia ha recepito di 
recente la direttiva Cee n. 778/80 che regola­
menta la qualità delle acque potabili e stabi­
lisce, per gli antiparassitari, 11 limite massi­
mo di 0,1 mlcrogramml per litro (fissando, 
peraltro, un limite molto basso e non distin­
guendo tra prodotti di diversa tossicità). In 
secondo luogo, è solo da poco tempo che si 
dispone di strumenti capaci di rilevare tali 
basse quantità, per cui c'è da chiedersi se 
questa situazione, che è presentata come ec­
cezionale, lo sia davvero. Altra considerazio­
ne, poi, riguarda le cause: non è ancora chia­
ro infatti se siano da imputarsi a ripetuti 
trattamenti sul mais o se, come sembra più 
probabile, agli scarichi di alcune Industrie 
chimiche che producono e trattano tale pro­
dotto. 

D'altro canto, l'ordinanza con cui la regio­
ne Piemonte ha vietato l'uso di diserbanti 

contenenti atrazlna ed altri principi attivi sl­
mili In diversi comuni, rischia di danneggia­
re due volte l'agricoltura: una volta In quan­
to l'impossibilità di effettuare un efficace di­
serbo comporta una sicura minore produzio­
ne; l'altra, poiché alimenta una vera e pro­
pria situazione di psicosi che l'agricoltura 
sta subendo anche quando se ne dovrebbero 
cercare altrove le cause. Preoccupa, Inoltre, 
che tutta questa situazione di emergenza è 
imbastita sul rilevamento di quantità di 
atrazina nell'acqua che in molti altri paesi 
(ad es. Stati Uniti) sarebbero di gran lunga al 
di sotto del limiti consentiti. 

Al di là, comunque, del caso specifico si 
ripropone il problema dell'uso dei prodotti 
chimici In agricoltura. Il discorso complessi­
vo sarebbe molto vasto perché l'uso di tali 
prodotti si è accresciuto enormemente negli 
ultimi anni non solo nel campo della conci­
mazione, del trattamenti antiparassitari e 
diserbanti, ma anche per altri tipi di prodotti 
che stanno ormai entrando nell'uso comune. 
Limitando il discorso all'uso di prodotti anti­
parassitari e diserbanti, c'è Innanzitutto da 
dire che l'elenco di questi prodotti si fa sem­
pre più vasto, comprendendo principi attivi 
diversi per funzionamento, compatibilità, 
ecc. 

Si tratta spesso di prodotti la cui attività 
negli organismi è simile a quella del farmaci 
che possiamo usare a dosi prescritte dal me­

dico e comprare solo presentando una ricetta 
medica. L'agricolture medio non è Invece In 
grado di operare una scelta In tale gamma di 
prodotti, se non sulla base della pubblicità e 
del consigli del rivenditore. 

Sul plano più Immediato, appare quindi 
Inaccettabile che le autorità pubbliche si li­
mitino a proibire l'Impiego del diserbanti In­
discriminatamente senza provvedere conste-
stualmente ad indicare agli agricoltori tec­
nologie alternative ed equipollenti sul plano 
della convenienza economica; oppure, in ca­
renza di ciò, senza provvedere a sostenere 
finanziariamente i costi aggiuntivi per il di­
serbo manuale e/o meccanico a cui sarebbe­
ro costretti i coltivatori nell'interesse della 
salute pubblica uscendo, inesorabilmente, 
dal mercato. Va inoltre fatta chiarezza sul­
l'attuale situazione, sulle sue cause, sulla 

reale tossicità del prodotto, che peraltro è 
usato in tutto 11 mondo e la cui vendita è 
autorizzata dal ministero della Sanità. Appa­
re Inoltre Indispensabile attivare un sistema 
di informazione e di assistenza tecnica cui 
l'agricoltura possa fare riferimento mentre 
va razionalizzata la vendita di tali prodotti, 
da effettuare In centri e con personale specia­
lizzato. L'immagine del prodotto antiparas­
sitario e diserbante. Infine, va assimilata a 
quella del farmaco, la cui utilità si esplica 
solo a certe dosi che vanno rispettate. Ciò 
dovrebbe riguardare sia la pubblicità che la 
commercializzazione, con particolare ri­
guardo al dosaggi e al confezionamenti dei 
diserbanti. 

Alceo Bizzarri 
(della giunta nazionale della Confcoltivatorl) 

La denominazione d'origine controllata rimane ancora uno strano oggetto misterioso 

Puglia, come si spreca il «capitale» vino 
BARI — Neppure il metano­
lo è riuscito a modificare le 
abitudini alimentari del pu­
gliesi: il novanta per cento 
della popolazione continua a 
pensare che non convenga 
consumare soltanto vino a 
denominazione d'origine 
controllata (Doc); una larga 
maggioranza continua a fi­
darsi del piccoli produttori 
piuttosto che delle grandi 
case, mentre è quasi alla pari 
il parere di chi considera più 
sicuro il vino da almeno mil­
le lire la bottiglia e chi non fa 
questioni di prezzo. Questi 
dati, frutto di un recentissi­
mo sondaggio del Centro ri­
cerche per 11 Mezzogiorno 
(Cerpem), rispecchiano ab­
bastanza fedelmente anche 
l'atteggiamento di non ec­
cessivo amore per 11 Doc del 

vitlvlnlcoltori. In Puglia, pa­
tria del vini da taglio prodot­
ti a milioni di ettolitri, per 1 
Doc continuano i tempi duri. 
Le Doc pugliesi sono 22, cor­
rispondenti a 38 vini (16 ros­
si, 10 rosati, 7 bianchi, 5 li­
quorosi), con una produzio­
ne annua che varia dai 180 
mila al 250 mila ettolitri. 
Percentualmente si tratta di 
circa 11 2% della produzione 
vinicola pugliese e del 2% di 
tutti i Doc italiani: molto po­
co se si considera che questa 
regione rappresenta 11 
10-12% dell'intera vitivini­
coltura nazionale. In Italia 
la produzione di vini Doc va­
ria dal 2,5% delle altre regio­
ni meridionali al 15-15,5% 
del centro nord: la media e 
intorno al 10%. «Ma l'imbot­
tigliato Doc non supera il 
25% della produzione», dice 

Michele Soranno, della Lega 
delle Cooperative. Uno stu­
dio dell'assessorato regiona­
le all'Agricoltura, d'altro 
canto, mette In evidenza che 
almeno 11 50% della produ­
zione Doc non viene neppure 
venduto. «La regolamenta­
zione del vini Doc introdotta 
con la legge 930 del '63 — 
spiega Paolo Perulll, coordi­
natore dell'assessorato — ha 
valorizzato le aree, ma non 
ha fatto crescere molto le 
vendite». E tra le vendite — 
aggiungeremmo noi — non 
ha premiato quelle dell'im­
bottigliato, cioè dell'unica 
forma di commercializzazio­
ne che conserva il valore or­
ganolettico dei Doc. Le 
esportazioni di Doc pugliesi 
all'estero, infatti, sono per 
oltre 11 50% in damigiane o 
sfuse. Complessivamente si 

tratta di circa 23 mila ettoli­
tri, per un valore di oltre due 
miliardi. Al primo posto tra 
gli importatori è la Germa­
nia, per circa 600 milioni di 
lire: questo getta ombre al­
larmanti sulle prospettive 
del «dopo metanolo». La Cee, 
nel suo complesso, assorbe il 
45% dei vini Doc pugliesi e la 
quasi totalità degli altri vini, 
per un giro di affari superio­
re agli 85 miliardi l'anno. In­
somma un «business» grosso 
ma non sfruttato In tutte le 
sue potenzialità. 

Nel resto d'Europa sono 
garantiti e tutelati i vini «ti­
pici» regionali con caratteri­
stiche omogenee. Un even­
tuale «Rosato di Puglia» 
avrebbe senza dubbio mer­
cato, ma in mancanza di re­
golamentazione si arriva al­

l'assurdo che il prestigioso 
Rosato «Five roses» della De 
Castris non sia, legalmente 
parlando, niente altro che un 
semplice vino da tavola. L'u­
tilizzo di un marchio «Pu­
glia» è, però, allo stato attua­
le impossibile. Esiste infatti 
un fantomatico Doc, 
P«AIeatlco di Puglia» che 
nessuno produce ma che, 
avendo la «Puglia» nel decre­
to di riconoscimento, ne in-
terdisce l'uso a qualsiasi al­
tro vino. «Si è arrivati all'as­
surdo — dice Sechi, della 
Confcoltivatorl regionale — 
che ci siano tre Doc bianchi 
(Martina, Locorotondo, 
Ostunl) assolutamente Iden­
tici». Che le motivazioni sia­
no di ordine clientelare lo di­
cono chiaramente le firme in 
calce al decreti: Tanassi, Ga-
va, De Mita eccetera. Ad una 

slmile situazione si aggiunge 
la mancanza di iniziativa 
delle aziende: 11 capitale me­
dio delle cantine sociali pu­
gliesi è di appena 17 milioni. 
Per fortuna non mancano 
esperienze diverse: «Imbotti­
gliamo annualmente dieci­
mila ettolitri di Sansevero 
Doc, al 70% bianco, e per 
quest'anno contiamo di im­
bottigliare anche tutto il vi­
no non Doc, complessiva­
mente tre milioni di bottiglie 
— dice Pasquale Resce, della 
cooperativa «Torretta Za-
morra» —. La nostra coope­
rativa conta 1.150 soci: la 
consapevolezza di tutti è che 
si lavora sul medio periodo. I 
risultati, per fortuna, non 
mancano». 

Giancarlo Summa 
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FORLÌ — Futuro Terra. È il 
tema della Festa Nazionale 
dell'Unita sull'agricoltura, 
la prima de! genere, che si 
terrà a Forlì dal 4 a! 21 lu­
glio. Si va a tradurre, col lin­
guaggio della festa, una te­
matica di cosi grande impor­
tanza, come l'agricoltura, in 
una dimensione di massa, e 
di dibattito, confronto, di 
proposte concrete. Dai nodi 
della politica comunitaria 
alle trascuratezze antiche 
del governi italiani verso l'a­
gricoltura, dalla lotta agli in­
quinamenti ai provvedi­
menti contro le sofisticazio­
ni alimentari; sono alcuni 
del fin' conduttori della Fé-

A Forlì 
una festa 

tutta 
verde 

sta, che si articolerà in un 
ricco programma di con­
fronti e dibattiti a livello na­
zionale e internazionale. Di 
notevole interese anche le 
molte mostre di informazio­
ne. Ne citiamo alcune: la sto­
ria delle ì'-.te contadine, gli 

insetti utili in agricoltura, 
l'informatica applicata alla 
gestione agricola, le tecnolo­
gie nuove. Questa festa si in­
nesta nella felice tradizione 
forlivese della Festa dell'U­
nita come incontro di tutti i 
cittadini. Ragion per cui la 
Festa (ingresso sempre a of­
ferta libera) offrirà ogni sera 
grandi spettacoli ed un.T ric­
ca cornice d'appuntamenti: 
Spazio Donna, Spa7Ìo Ragaz­
zi, Caffè Concerti e poi una 
vidcodiscoteca, la Hai era ed 
una /arirgata rassegna ga­
stronomica: cinque ristoran­
ti, pizzeria, birreria, altri 
punti di ristoro. Siamo in 
Romagna, non a caso. 
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Quando in Calabria 
c'erano i briganti 

Briganti ce ne sono di tan­
te specie; quelli del periodo 
postunltarlo, furono banditi 
ed avanzi di galera, ma an­
che e soprattutto soldati 
sbandati dell'antico esercito 
napoletano, contadini e tanti 
altri poveracci. Il Regno Sa­
baudo in Basilicata non ri­
spetta le promesse garibaldi­
ne per una migliore giustizia 
sociale e la distribuzione del­
le terre demaniali; anzi, ap­
pesantisce la gabella ed Isti­
tuisce la leva obbligatoria. 
L'esercito sardo-piemontese 
incendia villaggi, esegue ar­
resti e fucilazioni di massa, 
molti paesi sono abbandona­
ti, la gente ripara sul monti e 
per continuare a vivere è co­
stretta a riunirsi in bande 
annate. 

A Rionero In Vulture, In 
provincia di Potenza, nei 
pressi dei due piccoli e sug­
gestivi Laghi di Montlcchlo 

sono stati ricostruiti l per­
corsi attraverso 1 quali i bri­
ganti si spostavano; Indivi­
duati i luoghi di bivacco, di 
gesta epiche e tragiche di 
una storia che I libri di scuo­
la non raccontano. 

Il capo brigante Crocco, 
detto 11 generale, aveva divi­
so 1 suol mille In piccole ban­
de e con tecniche di guerri­
glia tenne In scacco per qual­
che anno forze cento volte 
superiori, conquistando bor­
ghi e paesi, minacciando di 
prendere la stessa città di 
Potenza. 

DI tutto ciò la Cooperativa 
giovani «Lucania Verde» e 
l'Associazione Turismo Ver­
de di Basilicata hanno redat­
to un progetto di valorizza­
zione agrituristica che ha 
nella memoria storica e nelle 
bellezze naturali del luoghi 11 
suo punto di forza. 

SI può soggiornare nelle 
aziende di Donato Rinaldi e 
di Francesco Colangelo a 
Rionero in Vulture; da que­
ste ci si può portare all'Aba­

zia di S. Michele a 747 metri e 
salire sul Monte Vulture a 
1.326 metri. Questo tracciato 
è il più Interessante e sugge­
stivo, perché domina sull'in­
tero comprensorio del Vultu­
re. I briganti potevano segui­
re dalla vetta I movimenti 
delle truppe, predisponendo 
gii strumenti ed 1 piani di 
battaglia. 

Ma ospitalità agrituristica 
significa anche vivere le tra­
dizioni più calde come la fe­
sta della castagna e di quel 
magnifico rosso che è l'A-
glianlco, che si tiene a Barile 
l'ultima settimana di set­
tembre. Barile, uno del co­
muni più Interessanti della 
zona, ha predisposto un pla­
no per 11 recupero architetto­
nico e produttivo delle sue 
128 cantine tipiche. Capitan­
do da queste parti non si può 
perdere l'agnello al coccio, Il 
capretto alla brace, 1 capo­
colli e le salsicce sott'olio. 
Per combinare un giro sicu­
ramente memorabile, parla­
re con Paolo Carbone, presi­
dente regionale di Turismo 
Verde, tei. (0971) 29682. 
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Interessante convegno in Francia 

Per le donne 
c'è soltanto 

la zootecnia? 
Soprattutto nell'allevamento l'occupazio­
ne femminile - Scarso peso decisionale 

Quanto somigliano alle loro madri le 
donne che, alle soglie del terzo millennio, 
si affacciano a vario titolo alla professio­
ne agricola? È quanto si sono chiesti colo­
ro che hanno preso parte ad un incontro 
di studio organizzato in Francia dalla 
«Soclété de ethnozootechnle» e patrocina­
to dal ministero dell'Agricoltura e dagli 
Istituti di tecnica degli allevamenti bovi­
ni. 

Dall'incontro, animato dalla partecipa­
zione di insegnanti, psicologi, sociologi, 
imprenditrici e lavoratrici agricole, è 
emerso un quadro interessante della pre­
senza, nelle aziende agricole francesi, del­
le donne che, in questo paese, rappresen­
tano il 50% della popolazione attiva del 
settore primario. In particolare, sono sta­
te analizzate le aziende la cui attività 
principale è quella dell'allevamento. In 
questo settore, più che in altri, le donne, 
siano esse imprenditrici siano esse sala­
riate, sono presenti da poco tempo. Le im­
prenditrici-allevatrici sono in Francia 
meno del 10% e la loro partecipazione alle 
organizzazioni professionali che rappre­
sentano gli interessi della categoria è mo­
desta. 

Eppure, da una ricerca effettuata in 
tutti i Paesi della Comunità, si rileva che 
sono proprio le imprese agricole dove l'al­
levamento è l'attività principale quelle 
che riscontrano la più consistente e rego­
lare presenza femminile, permettendo al­
le donne di crearsi uno spazio professio­
nale meglio delimitato e definito che In 

aziende a diversa vocazione. 
Ancor di più, questa presenza si fa co­

stante laddove l'azienda zootecnica pro­
duce latte. La mungitura è un compito 
biquotidiano che esige tempi che accre­
scono sensibilmente la media delle ore di 
lavoro in un allevamento. 

Queste osservazioni, messe a raffronto, 
indicano da una parte la lentezza con cui 
nel settore agricolo le donne vanno assu­
mendo compiti di responsabilità, pur as­
solti quotidianamente nell'ambito dell'a­
zienda e dall'altra mettono in evidenza le 
molte possibilità che soprattutto alle ad­
dette al settore zootecnico si offrono per 
caratterizzare la propria professionalità, 
acquisita affinando attraverso 11 tempo le 
proprie attitudini alle manipolazioni deli­
cate, al dosaggi, alle tecniche raffinate. 

Così le donne hanno conquistato una 
sorta di «qualificazione invisibile*, ora ne­
cessaria per adattarsi agli imperativi di 
una agricoltura sempre più sofisticata. 
Così come è sempre più normale che le 
donne possano intervenire con le proprie 
competenze tecniche nella conduzione 
degli allevamenti. 

Le laureate in veterinaria così come le 
diplomate che diventano «consiglieri 
agricoli», sembrano non avere più alcun 
problema ad essere accettate tra gli ad­
detti alla conduzione degli allevamenti, 
siano essi allevatori o tecnici che per essi 
lavorano. 

Letizia Martirano 

Emilia R.: un piano 
per l'ambiente ittico 

BOLOGNA — La leggo nume­
ro 25 del '79 fu approvata dal­
la Regione Emilia Romagna per 
pianificare interventi di tutela 
do) suo patrimonio ittico e per 
costituirò, nel tempo, un pre­
zioso strumento programma-
torio: una carta ittica regionale. 
Allo scopo si decisero azioni di 
ricerca o sperimentazioni che 
contribuissero a qualificare la 
fauna ittica del territorio o co­
stituissero i primi approcci per 
l'ottenimento di un valente 
strumento conoscitivo. Occor­
reva cioò una conoscenza pre­
cisa dell'ambiente nel quale si 
sviluppano i pesci; conoscenza 
non solo di tipo strettamente 
biologico, ma ancha o soprat­
tutto di tipo fisico-ambientale. 
In altro parole cercare, racco­
glierò o valutare gli inconfondi­
bili segni dell'ambiente idro­
geologico entro il quale si svi­
luppa il nostro pesce. 

Per ambiente (almeno nelle 
fasi iniziali di questo studio) si 
intendevano le acque; il tipo di 
acque che scorrono nei fiumi e 
nei torrenti, della loro qualità 
(variazioni cioò di temperatura 
e ossigenazione) e della flut­
tuazione della loro portata le­
gata al variare delle stagioni. In 
sostanza occorreva disegnare 
il quadro fisico entro cui, in una 
seconda fase della stessa ricer­
ca. si sarebbe poi affondata 
l'indagine nelle numerose va­
riabili biologiche che costitui­
scono l'ecosistema entro cui si 
sviluppa la fauna ittica. Un pia­
no complesso ma necessario 
per i suoi aspetti propedeutici 
che la Regione ha affidato all'I-
droser: una società a capitala 
misto specializzata nel settore 
delle acque e che è strumento 
tecnico-operativo della stessa 
Regione. 

Definiti i presupposti del pia­
no ed anche gli scopi l'Idroser 
dopo oltre un anno di lavoro e 
superando parecchie difficoltà 
hanno presentato il frutto di 
questo coro impegno definito 
fStudio dei caratteri idrologici 
ed ambientali dei corpi idrici re­
gionali di importanza ittica». 
Chiediamo all'ing. Roberto Ga-
sparotto e al dr. Adriano Libero 
quali orano i principi dai quali vi 
siete mossi per la ricerca? 

(Innanzitutto il nostro è uno 
strumento di base per la pro­
grammazione. Uno strumento 
che la Regione intendeva darsi 
per mantenere e se possibile 
ripopolare il patrimonio ittico. 
Poi, su indicazione della stessa 
Regione, l'ambito della nostra 
ricerca che doveva riguardare 
le acque montane e pedemon­
tane. Infine lo scopo, è fornire 
un quadro dettagliato dei ca­
ratteri fisico ambientali entro i 
quali si sviluppa normalmente 
la nostra fauna ittica». 

Quindi un approccio di tipo 
fisico-chimico e non biologico? 

(Esattamente. Minacce al 
patrimonio ittico ci saranno si­
curamente ma per affrontarle e 
se possibile prevenirle occorre 
avere una conoscenza precisa 
e reale dell'ambiente. La no­
stra ricerca vuole stabilire le 
condizioni di contorno, cono­
scenze di base entro le quali lo 
studio biologico potrà operare 
per incrementare o salvaguar­
dare il patrimonio ittico regio­
nale. Aggiungerei anche un'al­
tra cosa: che la Regione non ha 
intrapreso questa indagine so­
lo per motivi ecologici. Esista 
la necessità di un adeguato 
strumento di pianificazione per 
la pesca e che le consenta, in 
futuro, una razionalizzazione 
delle varia attività collegate 

con la pesca». Ecco, parliamo 
allora della metodologia che 
aveto seguito per svolgere la 
ricerca. 

(É stato un lavoro impegna­
tivo per la vasta messo di dati 
idrologici, geologici o proget­
tuali raccolti. Su indicazione 
dell'ufficio pesca regionalo ab­
biamo delimitato il territorio da 
campionaro; per l'appunto la 
zona montana e pedemonta­
no. Lo sforzo è stato di racco­
gliere o ricostruire (là dove non 
esisteva una documentazione) 
i carttori, fino al dettaglio, delle 
acque di torrento. dì fiume o di 
lago dove si sviluppa la fauna 
ittica. Una massa di dati che 
abbiamo poi cercato di tradur­
re in informazioni sulla baso dai 
parametri precedentemente 
stabiliti nella ricerca. Informa­
zioni relativamente semplici 
che però potranno essere lette 
ed interpretate da quegli ad­
detti ai lavori che succederan­
no al nostro lavoro». 

E questi caratteri quali era­
no? 

(Presenza o meno dell'ac­
qua di un certo fiume in una 
certa stagione, i caratteri ter­
mometrici, quelli fisici degli in­
vasi, la qualità delle acque. 

In sostanza il vostro è un ca­
novaccio dove si potrà scrivere 
una vera e propria commedia? 

(Non e esatto dire canovac­
cio. La definiremmo uno tradu­
zione. Abbiamo cercato com­
posto e tradotto una massa di 
dati che in seguito (la seconda 
fase della ricerca à già in stato 
avanzato di svolgimento ndr) la 
stessa Regione. La potremmo 
anche chiamare un supporto fi­
sico ambientale di un modello; 
un modello entro il quale si svi­
lupperanno ulteriori indagini. 

Inquinamento chimico 
La Scam l'ha risolto 

MODENA — L'argomento. 
diciamolo francamente, è di 
quelli scottanti. Concimi, fito­
farmaci. sostanze chimiche 
sono sempre più sotto accu­
sa. Ad esse si fa risalire una 
parte della responsabilità del 
degrado ambientale, dell'in­
quinamento della terra e quin­
di anche della scarsa salubrità 
dei prodotti alimentari. 

Vicende diverse, da Cher-
nobyl a Casale Monferrato; 
dall'atrazina nel bergamasco 
all'eutrofizzazione dell'Adria­
tico. hanno di nuovo concen­
trato l'attenzione sui preoc­
cupanti fenomeni dell'inqui­
namento che interessano or­
mai gran parte del nostro 
Paese. 

Nel mirino degli ecologisti 
e di un'opinione pubblica 
sempre più preoccupata del­
l'estendersi dei fenomeni che 
mettono in causa la salute c'ò 
naturalmente l'industria, ac­
cusata spesso di produrre 
unicamente con logica di pro­
fitto. incurante della salva­
guardia dell'ambiente e delia 
natura. 

Alla Scam di Modena, la 
cooperativa della Lega/Anca 
produttrice di concimi, fito­
farmaci e antiparassitari per 
l'agricoltura, non negano l'e­
sistenza del problema, ma ri­
fiutano le generalizzazioni. Se 
di notte tutti i gatti sono bigi 
— come recita un vecchio 
detto — alla luce del sole si 
possono invece valutare le 
differenze. 

Intanto alle spalle dello 
Scam ci sono 25 anni di sto­
ria. È una cooperativa, l'unica 
in questo settore, nata con il 
preciso scopo di sottrarre le 
cooperative agricole, i colti­
vatori dai condizionamenti 
deHa grandi imprese chimi­
che. 

Un obiettivo che col tempo 
si è in gran parte realizzato e 
oggi le 169 cooperative di 
tutta Italia (dalle maggiori 
dell'area emiliano-romagnola 
alle decine di piccole coopera­
tive del centro sud, al (colos­
so» Aica) che sono socie delia 
Scam hanno a disposizione 
un'impresa con i suoi 156 di­
pendenti. gran parte dei quali 
tecnici specializzati, una pro­
duzione di 900 mila quintali 
annui dì concimi, fitofarmaci. 
disinfettanti civili e zootecni­
ci. è in grado di soddisfare le 
loro necessità ad un livello 
qualitativo di prim'ordine. 

•Nel settore "Concimi Or­
gano-Minerali" — afferma 
Cesare Montebugnofì. che 
della Scam è il presidente — 

«noi siamo l'azienda leader in 
Italia con oltre il 40% dell'in­
tero mercato». 

Questa questione dei con­
cimi «Organo-Minerali» meri­
ta di essere un po' più appro­
fondita. Infatti, a differenza di 
altre imprese del settore que­
sta cooperativa ha fatto una 
scelta precisa: specializzarsi 
nella produzione di questi 
concimi traducendo in pratica 
una teoria scientifica nota da 
molti anni. In parole povere si 
tratta di combinare le sostan­
ze nutritive tradizionali — 
azoto, fosfato, potassio — 
con sostanze organiche «Hu-
mifìcate» per aumentare la 
capacità di assimilazione delle 
piante, contribuendo a ridurre 
i fenomeni di insotubilizzazio-
ne e dilavamento ai quali que­
sti elementi sono normal­
mente soggetti una volta di­
stribuiti sui campi. 

«L'impegno specifico della 
nostra azienda — sottolinea 
Muntebugnoli — è quello di 
fornire all'agricoltura mezzi 
tecnici innovativi (come sono 
ad esempio i concimi "Orga­
no-Minerali") tendenti a 
mantenere al massimo l'equi­
librio naturale dei terreni agra­
ri. Le energie delia Scam, i 
suoi sforzi nel campo della ri­
cerca sono finalizzati ad otte­
nere mezzi tecnici per l'agri­
coltura. che contenendo al 
massimo l'uso delle sostanze 
chimiche di sintesi, produca­
no significativi risultati dal 
punto di vista agronomico e 
delle produttività del terreno 
nel massimo rispetto della 
natura e dell'ambiente». 

In questa impostazione. 
descritta da Montebugnoli, 
non Ò racchiusa soltanto una 
«filosofia» o addirittura la sot­
tolineatura di un «desiderio». 
Alia Scam si tratta già dì fatti 
concreti, alimentati da un la­
voro quotidiano di ricerca e di 
innovazione nei modi di pro­
durre e nei prodotti stessi. 

«Un nostro progetto di ri­
cerca — continua Montebu­
gnoli — . riguarda l'interazio­
ne tra sostanze organiche Hu-
miheate ed il fosforo, ò stato 
riconosciuto valido dal mini­
stero dell'Agricoltura, dal Pia­
no di Ricerca previsto dalla 
recente legge contro l'eutro­
fizzazione delle acque». Le 
centinaia di milioni spesi tutti 
gli anni per la ricerca, la co-
stanto qualificazione del per­
sonale, i gradimento dei soci 
e del mercato sono fattori che 
hanno trovato una significati­
va conferma nell'assemblea 
dei soci dì venerdì scorso, che 
si è tenuta a Modena, durante 

la quale è stato approvato il 
bilancio con segno positivo, il 
cui fatturato ammonta ad ol­
tre 45 miliardi. «La nostra — 
spiega ancora il presidente 
della Scam — è un'azienda 
produttrice che opera al servi­
zio dei soci e la cui politica ò 
rivolta asoddisfare al meglio 
le loro esigenze, nel quadro di 
un progetto complessivo che 
punta a misurarsi sempre di 
più con il mercato in termini 
di proposte e di competitivi­
tà». 

Un discorso a parte merita 
sicuramente l'altro comparto 
in cui la Scam ò impegnata. 
cioè gli antiparassitari. E que­
sto anche in relazione alla rie­
splosione di polemiche relati­
vamente all'insediamento di 
questa azienda nel territorio. 
«Dovrebbe essere noto, ma 
vale la pena ripetere, che noi 
non facciamo produzioni. di 
sintesi — spiega Montebu­
gnoli -, i nostri prodotti sono 
ottenuti per miscelazione di 
principi attivi con prodotti 
inerti per renderli pronti all'u­
so da parte degli agricoltori. E 
anche in questo campo la 
Scam ha sempre realizzato 
una linea di prodotti mirati al­
la difesa delle colture (barba­
bietole. olivo, vite, ortaggi, 
ecc.) con l'obiettivo di ridurre 
al minimo l'impiego di pro­
dotti chimici, nella difesa lito­
sanitaria. Pochi forse sanno 
che la Scam è tra le prime 
aziende ad avere sperimenta­
to e distribuito in Italia un in­
setticida ad azione biologica. 
Ed ò in questo senso che si 
muove la nostra attività di ri­
cerca, ancha se le difficoltà 
non sono poche, stante i co­
sti e i livelli di concorrenza oel-
le grandi multinazionali». 

Lavoro, iniziative, successi. 
Ma per la Scam questo è an­
che un momento delicato di 
passaggio. Sentiamo ancora 
Montebugnoli: «Se l'azienda 
non sarà messa in grado di 
procedere al proprio rinnova­
mento tecnologico, che signi­
fica nuovi investimenti, nuove 
strutture, essa rischia dì per­
dere il primato che finora ha 
avuto. Naturalmente noi fac­
ciamo grande affidamento 
sulla basa sociale, sul movi­
mento cooperativo nel suo in­
sieme che ci offrono sicure 
garanzie; nel contempo sia­
mo impegnati ad espandore 
la nostra presenza su tutto il 
mercato per dispiegare al 
massimo tutte le nostre po­
tenzialità». 

w. d. 


